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Prefazione

Negli ultimi venticinque anni, l’Università italiana ha att raversato una serie di riforme che han-
no riorganizzato i corsi di studio con il passaggio dalle vecchie lauree quinquennali al sistema 
della laurea triennale e magistrale. Questa continua evoluzione ha costrett o gran parte delle 
facoltà a rivedere radicalmente la propria off erta formativa.

Gli studi psicologici hanno risentito particolarmente di tali cambiamenti: da un lato, per la 
presenza di insegnamenti dai contenuti talvolta poco defi niti, dall’altro, per la necessità di at-
tribuire alla laurea triennale un caratt ere teoricamente professionalizzante. In questo contesto, 
anche l’insegnamento della Biologia è stato sott oposto a una revisione critica, che ha tenuto 
conto delle crescenti evidenze sulla complessa relazione tra processi mentali, patrimonio gene-
tico, sviluppo, ambiente ed esperienza. La ricerca nei campi delle neuroscienze, della biologia, 
della genetica e dell’epigenetica ha determinato un cambio di paradigma: la conoscenza delle 
basi biologiche del comportamento è divenuta fondamentale per i futuri psicologi, molti dei 
quali chiamati a operare in contesti sociosanitari e clinici nei quali il tratt amento dei pazienti si 
avvale della farmacoterapia oltre che della psicoterapia. 

Come, infatt i, sintetizzato effi  cacemente da Eric Kandel, Premio Nobel per la Fisiologia o la 
Medicina nel 2000, “tutt i i processi mentali derivano da operazioni del cervello” e lo stesso interven-
to psicoterapeutico, quando produce un cambiamento duraturo, “lo fa modifi cando l’espressione 
genica e rimodellando le connessioni sinaptiche”; e dunque “la biologia molecolare del cervello non 
sostituisce la psicologia; al contrario, le fornisce una nuova e più solida base empirica e concett uale”.

Questo manuale nasce con l’obiett ivo di accompagnare gli studenti in un percorso graduale, 
selezionando, all’interno delle vaste discipline biologiche, le nozioni indispensabili per ancorare 
la mente alle sue basi cellulari e anatomiche. L’intento non è trasformare lo studente di psico-
logia in un biologo, ma fornirgli gli strumenti scientifi ci per interpretare i fenomeni psicologici 
nella loro complessità e superare un’ormai anacronistica dicotomia mente-corpo. Il compito 
non è stato semplice: gli studenti di psicologia aff rontano questi argomenti basandosi spesso 
solo su nozioni della scuola secondaria, mentre gli insegnamenti di psicofi siologia e psicobiolo-
gia si occupano tipicamente del funzionamento del cervello e dell’intero sistema nervoso a un 
livello di integrazione superiore rispett o a quello cellulare e molecolare che lo sott ende. D’altra 
parte, il massiccio ingresso della biologia molecolare, della genetica e dell’epigenetica nelle neu-
roscienze rende oggi indispensabile una conoscenza scientifi ca più profonda e rigorosa, fonda-
mentale anche nell’ambito della prevenzione, della valutazione e dell’intervento psicologico.

Il testo è stato concepito con una progressione didatt ica di crescente complessità e si artico-
la in sedici capitoli. I Capitoli 1-4 tratt ano i concett i di base della chimica della vita, la strutt ura 
e le funzioni delle macromolecole e delle cellule eucarioti, per poi descrivere le caratt eristiche 
morfologiche e la classifi cazione dei neuroni e delle cellule gliali. I Capitoli 5-7 sono incentrati 
sui meccanismi cellulari att raverso cui i neuroni generano e trasmett ono gli impulsi. Ampio spazio 
è dedicato alle dinamiche neurotrasmett itoriali, con costanti riferimenti alle condizioni psichiche e 
psichiatriche correlate alle loro alterazioni e alle basi dell’approccio farmacologico nel tratt amento 
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IV Prefazione

della psicopatologia, delle patologie neurologiche e delle psicosi. I Capitoli 8 e 9 descrivono i mec-
canismi di sviluppo del sistema nervoso e del diff erenziamento sessuale somatico e cerebrale. 
Riguardo a quest’ultimo, vengono analizzati in dett aglio il ruolo degli ormoni sessuali e l’in-
fl uenza dei fatt ori genetici ed epigenetici che lo modulano. I Capitoli 10-16 sono, infi ne, foca-
lizzati sulla Genetica: dalle divisioni cellulari e la riproduzione, si passa all’analisi dei meccani-
smi dell’ereditarietà, della strutt ura del genoma con le sue modifi cazioni, dei processi evolutivi 
e della genetica del comportamento. Il Capitolo 14 è dedicato all’Epigenetica, la disciplina che 
studia come i fatt ori ambientali, le esperienze e lo stile di vita possano modulare l’espressione 
genica senza alterare la sequenza del DNA, avendo un ruolo cruciale nella neuroplasticità, nella 
regolazione dei comportamenti, nelle funzioni cognitive e nella suscett ibilità ai disturbi psico-
logici e psichiatrici. Complessivamente, questi capitoli forniscono una panoramica completa e 
aggiornata su strutt ure molecolari, ereditarietà mendeliana e polifatt oriale, mappe genetiche e 
metodi di studio, ponendosi come stimolo agli studenti per sviluppare spirito critico e curiosità 
verso le continue evoluzioni delle scienze della vita e preparandoli agli insegnamenti più avan-
zati della laurea magistrale o della formazione post-lauream.

Nella sua forma att uale estesa e ulteriormente riveduta rispett o alle edizioni precedenti, 
il volume copre al meglio le aree biologiche di maggiore interesse sia per le lauree triennali 
sia per le magistrali. Lasciamo perciò ai singoli colleghi docenti il compito di selezionare gli 
argomenti più idonei alla strutt ura dei propri corsi. Riteniamo, infatt i, che questo approccio sia 
essenziale per chiunque intraprenda studi in ambito psicologico, sia per chi opererà nei con-
testi del benessere dell’individuo, nello studio della personalità e delle interazioni nei contesti 
lavorativi o della comunicazione, sia per chi intenda proseguire nella ricerca neuroscientifi ca.

Ringraziamo sentitamente il Dott . Nicola Piccin per la fi ducia e lo sprone costante; Cecilia 
Allegri, Marco Marzola e Massimo Damoli per aver curato l’editing, la veste grafi ca e l’impaginazio-
ne. Saremo infi ne grati a tutt i i lett ori che vorranno segnalarci eventuali inesatt ezze o sviste sfuggite 
al nostro controllo.
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